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1. Perché la Storia
“Per dar forma al mondo di domani è
necessario ripensare le nostre molteplici
radici”.

Questa icastica affermazione di Sal-
vatore Settis1, sottolinea quanto linguag-
gio, leggi, cultura e tradizioni siano de-
terminati dalla storia e da essa continua-
mente influenzati.  Ed è proprio in un
mondo globalizzato e condizionato da
un profluvio di notizie, quasi sempre
effimere e spesso manipolate, che la sto-
ria rivendica la sua natura critica e
meditativa, che si arricchisce e confron-
ta in una continua ricerca.  D’altro can-
to, proprio perché la storia è “la Scien-
za  degli uomini” come magistralmente
la definì Marc Bloch, ed è continuamen-
te rivisitata dagli uomini, essa non po-
trà mai ammantarsi della obiettività e
della incontrovertibilità.

È questo che la distingue dalle scien-
ze esatte e la innalza a motore di civiltà.
Anche l’uomo più rozzo e incivile si
muove ed agisce sulla scia di una tra-
smissione di codici che sono di per sè il
frutto di una tradizione storica.  Per que-
sto la storia vive con l’uomo e per l’uo-
mo cui dona la luce di una coscienza
critica e la consapevolezza di essere
l’anello di un processo che viene dal
passato e si svilupperà comunque nel
futuro. Spesso non si è consapevoli del
condizionamento della storia, ma tanto

le comunità quanto gli individui che la
ignorano sono destinati ad essere oggetti
di storia e mai protagonisti coscienti del
loro percorso.

La storia è quindi la categoria che
caratterizza l’homo sapiens, ne assicu-
ra e ne promuove il cammino. Essa è
l’humus naturale di cui si nutre il con-
cetto stesso di cultura, ed  è stato infatti
ben sottolineato quanto il patrimonio
culturale abbia una forte base ereditaria
al pari di quello somatico.

L’approccio scientifico alla storia
appartiene allo storico che con spirito
critico indaga, seleziona ed interpreta
documenti, testimonianze, ed ogni trac-
cia dell’umano operare che possa illu-
minare anche un frammento del suo
cammino nel tempo.

Tra tante fonti una particolare impor-
tanza assumono le testimonianze di
quanti operano nella società e quotidia-
namente la sviluppano e la modificano.
Testimonianze rilevanti, anche perché
forniscono agli storici letture tecniche
e critiche che arricchiscono il filo della
ricerca.

2. La Storia dell’Ingegneria
La Storia dell’Ingegneria sorse nel-

lo stesso momento in cui si verificò,
nella catena evolutiva, lo scatto antro-
pologico dell’homo sapiens, dotato di
ingenium, a riconoscersi e quindi a col-
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legare semplici operazioni per ottenere
un risultato. Pertanto ogni individuo è
Ingegnere per se stesso e nel contempo
l’esercizio dell’ingenium da parte dei
più dotati ha consentito la nascita e lo
sviluppo della civiltà.  Questo processo
si è sviluppato con tempi e modi pro-
fondamente diversi, nell’arco di molti
millenni, a seconda delle condizioni am-
bientali e dell’evoluzione antropologi-
ca che ha determinato le diverse etnie.
Gli ingegneri hanno inciso quindi in
maniera fondamentale nella antropiz-
zazione della natura e nella realizzazio-
ne del patrimonio culturale, ampiamente
inteso. Questo lungo processo, svilup-
patosi prevalentemente nella cultura del
fare, necessita ancora di una specifica
lettura scientifica. Non mancano certo
contributi e un sistematico quadro d’in-
sieme2, ma non si è ancora diffusa pres-
so i ricercatori l’esigenza di rileggere la
storia scientifica e tecnologica, al fine
di acquisire una più matura consapevo-
lezza del loro operare. Questo aspetto è
di particolare importanza in quanto lo
sviluppo scientifico e tecnologico pro-
duce rilevanti e continui cambiamenti
anche nel vivere quotidiano. Tali cam-
biamenti spesso inducono oggi nella
società civile disorientamento e diffi-
denza, e ciò anche perché la cultura tec-
nico-scientifica è impreparata a confron-
tarsi con le esigenze socio politiche di
un momento storico nel quale si mani-
festano tendenze fortemente regressive
rispetto al progresso scientifico.

Proprio quindi per il mondo dell’in-
gegneria, detentrice dello sviluppo tec-
nologico e quindi dell’impatto della

scienza sulla società, è necessario ac-
quisire una maggiore consapevolezza
critica che è il risultato della conoscen-
za storica.

In effetti, sia pure in maniera non
istituzionale, le Facoltà di Ingegneria
hanno avuto, nel recente passato, un’at-
tenzione alla loro storia3, né sono man-
cati studi specifici4  e lavori monogra-
fici5  molto spesso sviluppati da storici
di professione.  Così pure è stato sem-
pre vivo il dibattito sulla formazione
degli ingegneri e sull’evoluzione degli
studi in rapporto all’evoluzione delle
esigenze scientifiche e tecnologiche.
Solo però agli inizi degli anni ’80, an-
che sulla spinta della Società Europea
per la Formazione degli Ingegneri, e
stante le mutate esigenze culturali di una
società sempre più complessa, andò
maturando la necessità di un rapporto
cogente tra ingegneria e scienze uma-
ne6. Parallelamente il magistrale tratta-
to di Edoardo Benvenuto sullo svilup-
po storico della scienza delle costruzio-
ni7 tracciava una nuova prospettiva di
ricerca proprio per gli addetti ai lavori
nelle discipline più cogenti dell’inge-
gneria.  Ancora in quegli anni, in con-
seguenza delle ricorrenti crisi sismiche,
comincia a svilupparsi una riflessione
interdisciplinare su Ingegneria e Con-
servazione del Patrimonio Costruito che
porta in prima linea la necessità della
conoscenza storica.  Tale necessità si è
estesa via via ad altri settori quali l’am-
biente, l’energia, etc., mentre lo svilup-
po dell’elettronica e dell’informatica
modificano a fondo i processi industriali
e il ruolo stesso dell’ingegnere. Sono
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nate così numerose iniziative8  che ten-
dono a sviluppare i tanti aspetti della
Storia dell’Ingegneria, e a maturare l’e-
sigenza di un riferimento istituzionale.

3. L’Associazione Italiana di Storia del-
l’Ingegneria

L’Associazione, fondata nel marzo
2004, ha lo scopo di promuovere lo stu-
dio e la diffusione della Storia dell’In-
gegneria dall’antichità ai nostri giorni,
sia riunendo studiosi già attivi, sia pro-
muovendo l’esigenza e la diffusione
della cultura storica.  Pur auspicando il
contributo di storici ed archivisti, l’As-
sociazione si rivolge innanzitutto agli
ingegneri e agli architetti perché possa-
no testimoniare criticamente il loro così
complesso percorso.

Profondamente consapevole dell’im-
pegno assunto l’Associazione ha pro-
mosso incontri come quello di Salerno
e di Genova9  ed ha partecipato alle ma-
nifestazioni di Milano e Palermo10 . Ma
per far fronte ad un compito così impe-
gnativo Essa chiede l’aiuto di Enti ed
Istituzioni, primi fra tutti le Facoltà di
Ingegneria e gli Ordini professionali,
affinché la cultura storica permei vuoi
la formazione degli allievi, vuoi la lun-
ga vita professionale che dovrà misu-
rarsi con innovazioni tecnologiche oggi
impensabili.

Infine l’Associazione ha promosso
questo primo Convegno Nazionale.
L’obiettivo era quello di stimolare gli
ingegneri a riflettere sulla loro storia e
nel contempo creare un forum dove po-
tessero trovare spazio tutti gli studiosi
già interessati ad essa. Si voleva in un

certo senso promuovere un inventario e
nello stesso tempo iniziare una costru-
zione.  Il risultato raggiunto appare di
grande rilevanza:  sono state infatti pre-
sentate oltre cento memorie che inve-
stono la Storia dell’Ingegneria dall’an-
tichità agli sviluppi più recenti ed inte-
ressano pressoché tutti gli aspetti del
pianeta ingegneria. A questo ampio pa-
norama hanno contribuito studiosi di
ogni parte d’Italia; sono infatti circa
trenta le Facoltà universitarie presenti.
Si è dovuto constatare, invece, un limi-
tato apporto da parte degli storici pro-
fessionisti e degli archivisti, ma ciò è
forse anche dovuto ad una tradizionale
assenza di dialogo che ci si augura di
rimuovere nel prossimo futuro.

4. Il Convegno
Gli Atti del Convegno testimonieran-

no quindi del diffuso interesse per la
Storia dell’Ingegneria, costituiranno un
punto di riferimento e nel contempo una
presa di coscienza dell’importanza del-
la storia, per riappropriarsi delle proprie
radici ed acquisire quella consapevolez-
za del percorso compiuto, necessaria per
meglio comprendere le numerose e dif-
ficili sfide che attendono l’ingegnere nel
prossimo futuro.

Si ritengono fondamentali: la capa-
cità di tenuta della sua formazione nel
lungo periodo e l’urgente necessità di
una formazione permanente, fondata su
un’elevata conoscenza critica dei pro-
blemi da affrontare e non da un indot-
trinamento nozionistico, tipico della
formazione aziendale; la necessità di
creare nel Paese Centri di Eccellenza in
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grado di reggere il confronto tecnico
scientifico con il complesso mondo del-
l’innovazione tecnologica interna-
zionale; una diffusa cultura criticamen-
te consapevole dei numerosi problemi
che tale innovazione produce nell’im-
patto con la società civile.

Solo al fine di non lasciare nel vago
le precedenti affermazioni si indicano
una serie non esaustiva di problematiche
che vedono l’ingegneria protagonista e
che incidono sullo sviluppo economi-
co, sociale e culturale del Paese.

L’ingegneria civile, e più in partico-
lare la nuova ingegneria edile-architet-
tura, è chiamata ad elevare gli standards
qualitativi dell’industria edilizia, anche
limitando un incontrollato sviluppo che
mette sempre più in difficoltà una cor-
retta gestione del territorio sul quale l’in-
gegneria è chiamata ad intervenire con
una progettualità finalizzata alla sua
conservazione e non al suo irrazionale
sfruttamento. Allo stesso modo è neces-
saria una più consapevole gestione e
progettazione della viabilità e dei tra-
sporti, settori che sempre più, nel bene
e nel male, appaiono come elementi
portanti della vita collettiva, e incidono
pesantemente sulla natura antropizzata.

Un discorso a parte merita l’ingegne-
ria per i beni culturali.  In questo setto-
re si è chiamati ad assumere un ruolo di
protagonisti nella conservazione del
patrimonio costruito, conservazione
sempre più fondata su basi storico scien-
tifiche ed alla quale l’ingegneria parte-
cipa con molteplici competenze, da
quelle geotecniche-strutturali, a quelle
tecnologiche, dalla fisica ambientale

all’impiantistica, dall’ingegneria chimi-
ca a quella dei materiali.  È questo pe-
raltro un settore di sfida della moderna
ingegneria, chiamata ad una puntuale
conoscenza della storia del costruire e
ad un serrato confronto con la storia
dell’architettura e con la storia materia-
le.

D’altro canto l’ingegneria indu-
striale deve fare i conti con la fine del-
l’industria tradizionale e con i processi
di robotizzazione ed informatizzazione
che trasformano il tessuto industriale e
i suoi addetti, provocando inoltre pro-
fonde lacerazioni nel tessuto sociale. E
mentre la produzione di energia pone
gravi problemi e richiede soluzioni
innovative alla ricerca scientifica e tec-
nologica, l’ingegneria è chiamata a nuo-
vi traguardi nella progettazione indu-
striale, come ad esempio, nell’ingegne-
ria dei materiali, nell’industria alimen-
tare e in quella dei rifiuti che si ricon-
nette ai problemi energetici. Infine l’in-
gegneria della informazione sta reinven-
tando il rapporto epistemologico tra
scienza e ingegneria e si proietta verso
un mondo futuro dalle ignote frontiere.

Su questa complessa ed intrigante
problematica aleggia il peso di una in-
grata congiuntura nella quale la storia
cerca di riprendere vecchi ed obsoleti
percorsi, a tutto discapito del procedere
della ragione che ha prodotto negli ulti-
mi due secoli quel progresso scientifi-
co che ha cambiato la conoscenza del
mondo e le condizioni di vita dell’uma-
nità.

Tutti questi aspetti si ritrovano negli
Atti del Convegno, talora in maniera più
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generale ed esplicita, altre volte invece
in maniera più indiretta ed implicita, e
ciò proprio a dimostrazione della forza
della storia nel renderci consapevoli dei
problemi e dei processi del vivere con-
temporaneo.

5. Conclusioni e prospettive
La prima significativa conclusione

di quanto detto è che l’Ingegneria ita-
liana rivendica un ruolo portante nello
sviluppo del Paese ed è cosciente che il
rapporto Ingegneria – Società svolge un
ruolo fondativo nell’evoluzione della
civiltà.  Inoltre l’Ingegneria italiana è
ben cosciente del difficile guado che è
chiamata ad attraversare tra la vecchia
struttura socio – economica della civil-
tà industriale e i nuovi scenari della ci-
viltà informatizzata.  È per questo che
gli ingegneri devono riappropriarsi del
loro glorioso passato ed essere consa-
pevoli che solo elevando ed ampliando
la loro base culturale possono sfuggire
al pericolo di essere ridotti a quadro tec-
nico, continuando a detenere quelle ele-
vate funzioni direttive e di indirizzo che
ne hanno caratterizzato il ruolo nell’ul-
timo secolo.

Queste conclusioni ci si augura che
guidino le azioni delle Facoltà di Inge-
gneria e degli Ordini professionali che,
pur avendo ruoli istituzionali e compiti
notevolmente diversi, sono chiamati a
svolgere azioni convergenti nella dire-
zione della strategia esposta; le Facoltà
curando opportunamente la formazio-
ne di base e quella permanente, gli  Or-
dini promuovendo un alto livello di pro-
fessionalità tra i propri iscritti e la ca-

pacità culturale sia di cogliere tempe-
stivamente le innovazioni che gli inge-
gneri sono chiamati a gestire, sia di par-
tecipare da protagonisti allo sviluppo
della nuova società globalizzata e mul-
tietnica.

Non si ha certo la presunzione di
suggerire proposte, ma solo di indicare
alcune prospettive di lavoro che potreb-
bero favorire la strategia culturale sotte-
sa alla fondazione dell’Associazione e
alla realizzazione del Convegno.

Si è già proposto ai Presidi delle Fa-
coltà di Ingegneria e di Architettura di
indicare un referente per la Storia del-
l’Ingegneria.  Ci si augura così di poter
creare una rete nazionale per l’informa-
zione e la discussione dei progetti.  Sa-
rebbe molto importante l’istituzione di
una consulta permanente per la Storia
dell’Ingegneria presso ogni Facoltà;
essa potrebbe svolgere un corso alme-
no per le scuole di dottorato, organiz-
zare seminari e conferenze, seguire ini-
ziative specifiche per la promozione
della cultura dell’ingegneria.

Un altro importante progetto sareb-
be la valorizzazione del patrimonio li-
brario ed in particolare dei fondi di libri
antichi.  Si tratta di raccolte preziose e
poco note che andrebbero catalogate e
rese consultabili.  Di particolare valore
il fondo napoletano che siamo certi di
vedere “a breve” valorizzato con l’im-
pegno fattivo del nostro giovane ed au-
torevole Preside. Parallelamente al pa-
trimonio librario sarebbe importante
recuperare e valorizzare le antiche at-
trezzature scientifiche vuoi pubblican-
dole, come ha recentemente fatto il Po-
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litecnico di Milano in uno dei volumi
della bella collana “Scintille”, vuoi rea-
lizzando un museo diffuso nei vari luo-
ghi delle Facoltà, con un catalogo mes-
so in rete, come da anni si auspica per
la Facoltà dell’Università Federico II.
Infine si potrebbe cercare di mettere in
rete una rivista “on line” che realizzi un
forum di confronto nazionale. Iniziati-
ve parallele ci si augura che maturino

presso gli Ordini professionali che pos-
sono diventare un’attiva rete di diffu-
sione culturale in tutto il Paese.

In conclusione, nel ringraziare tutti
gli Autori e quanti hanno contribuito alla
realizzazione di questo importante Con-
vegno, auspichiamo che esso possa co-
stituire il punto di avvio di un rinnova-
to impegno culturale per il vasto ed ar-
ticolato pianeta dell’Ingegneria italiana.
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